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1 PREMESSA  

Il presente elaborato costituisce la relazione sulla gestione delle materie del Progetto Esecutivo 
per la realizzazione di una rotatoria all’incrocio tra Via Cento e Via San Cristoforo, nel centro 
urbano di San Matteo della Decima, denominata “Chiesolino”. 

La realizzazione del progetto ha l’obiettivo di migliorare la sicurezza stradale del tratto oggetto 
di intervento e regolare la circolazione in modo più scorrevole rispetto alla regolazione 
semaforica utilizzata allo stato attuale. 
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2 IL PROGETTO ESECUTIVO 

In estrema sintesi la struttura del progetto fa riferimento ai seguenti elementi: 

• la realizzazione di una rotatoria di diametro esterno di 33,00 ml, isola centrale di 18,00 ml 
di diametro e una corona semi-sormontale di 1,50 ml; 

• un collegamento del percorso pedo-ciclabile lato ovest Via Cento/Via San Cristoforo di 
larghezza 3,00 ml,   

• lo spostamento del Canale Cento sul lato est della posizione attuale per una lunghezza di 
circa 220 ml e a una distanza massima di circa 16,00÷17,00 ml dal sedime attuale in 
prossimità della rotatoria, per poi andare a raccordarsi sul sedime attuale in corrispondenza 
degli attraversamenti di Via Poggeschi e del primo accesso carraio in direzione Cento.  
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3 GESTIONE DELLE MATERIE 

Il progetto prevede per alcune lavorazioni scavi in terreni attualmente ad uso agricolo o incolti, 
sia in territorio del Comune di San Giovanni in Persiceto, in località San Matteo della Decima, 
per le seguenti quantità: 

• “Scavo di sbancamento effettuato con mezzi meccanici compresa la rimozione di arbusti e 
ceppaie e trovanti di dimensione non superiore a 0,25 mc, la profilatura delle pareti, la 
regolarizzazione del fondo, il carico sugli automezzi ed il trasporto a rinterro o rilevato 
nell'ambito del cantiere fino ad una distanza massima di 1.500 m:”: in totale circa 1.285 
mc;  

• “Scavo a sezione obbligata, fino alla profondità di 2 m, compresa l'estrazione e l'aggotto 
di eventuali acque nonché la rimozione di arbusti, ceppaie e trovanti di dimensione non 
superiore a 0,25 mc, fino ad un battente massimo di 20 cm, il carico su mezzi di trasporto 
e l'allontanamento del materiale scavato fino ad un massimo di 1.500 m”: in totale circa 
3292 mc per scavo canale e 225 mc per scotico fondo canale esistente;  

Ai sensi dell’art. 24 del DPR 120/2017 è possibile l’utilizzo dei materiali di scavo come “terre e 
rocce di scavo” nel sito di produzione se sono conformi ai requisiti di cui all'articolo 185, comma 
1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Fermo restando che la caratterizzazione 
dia come risultato la non contaminazione, tale procedura è verificata ai sensi dell'allegato 4 del 
DPR 120/2017. 

Si specifica che il materiale prodotto, essendo gli scavi molto superficiali, sarà in gran parte 
terreno vegetale, adeguato ad utilizzi quali il rivestimento di scarpate di rilevati o la 
modellazione di aree verdi e il rinterro del canale esistente. 

Si prevede un riutilizzo delle terre in cantiere per 3416 mc. e il conferimento in cava per 650 mc.  

Il progetto prevede lavorazioni dove è possibile il riutilizzo in sito; in particolare: 

Per tutti i materiali eccedenti tali destinazioni il progetto prevede il conferimento alla cava Lame 
91 localizzata in prossimità del ponte sul fiume Reno della SP3.  

Pertanto parte delle terre risultanti dagli scavi possono essere riutilizzate in cantiere, e parte 
trasportate alla cava Lame 91, previa verifica di non contaminazione ai sensi dell’allegato 4 del 
DPR 120/2017 (tale verifica preliminare è stata gia effettuata in fase progettuale e i risultati sono 
allagati nella relazione geologica).   

Le lavorazioni di demolizione previste nel progetto produrranno  

• 147,60 mc da demolizione pavimentazione stradale 

• 95,15 mc di materiale derivante da fresatura asfalti 

• 198 mc di materiale di scotico del fondo canale esistente 

3.1 Procedura per la gestione delle terre come sottoprodotto 

In base al DPR del 13 giugno 2017, n. 120 - Regolamento recante la disciplina semplificata della 
gestione delle terre e rocce da scavo il cantiere oggetto di intervento si configura come «cantiere 
di piccole dimensioni», cioè cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità non 
superiori a 6.000 metri cubi. 
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Ai sensi degli art. 20, 21 e 22, in tali cantieri è prevista una “Procedura semplificata” che prevede 
una “Dichiarazione di Utilizzo” ai sensi dell’art. 21 (Modulo in all. 6 del DPR 120) che viene 
trasmessa dal “produttore” (anche solo in via telematica) almeno 15 giorni prima dell’inizio dei 
lavori di scavo (periodo inderogabile). 

Nella dichiarazione il produttore indica: 

• le quantità di terre e rocce da scavo destinate all’utilizzo come sottoprodotti; 

• l’eventuale sito di deposito intermedio; 

• il sito di destinazione; 

• gli estremi delle autorizzazioni per la realizzazione delle opere di produzione delle terre; 

• i tempi previsti per l’utilizzo. 

Nel caso di cantieri di piccole dimensioni non si fa riferimento alle prescrizioni contenute negli 
Allegati 1 e 2, quindi non c’è una prescrizione di dettaglio relativamente al numero dei punti di 
indagine e dei campioni da analizzare. 

Il criterio da applicare si basa sulle eventuali prescrizioni relative al sito di destinazione (p.es.: 
cave in Comune di Bologna: 1 campione ogni 5.000 mc) o comunque sulla omogeneità o meno 
delle caratteristiche del terreno di scavo (indicativamente si può attualmente presumere 1 
campione ogni 2.000 mc). 

Il produttore deve dimostrare: 

1. che non siano superati i valori delle CSC delle colonne A e B della Tab. 1 dell’All. 5 del 
Titolo V della Parte IV del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 

2. che le terre e rocce da scavo non costituiscano fonte diretta o indiretta di contaminazione 
per le acque sotterranee. 

La caratterizzazione ambientale è svolta con le seguenti modalità: 

• un campione rappresentativo (o un numero da determinare in funzione delle prescrizioni 
del sito di destinazione o della variabilità del sito di produzione); 

• Su ogni campione devono essere effettuate le seguenti prove di laboratorio chimico: 

▪ Analisi sulla sostanza secca 

▪ Test di cessione 

Al termine delle operazioni di scavo e trasporto il produttore è tenuto a redigere la Dichiarazione 
Di Avvenuto Utilizzo (D.A.U.) dove attesta all'autorità competente l'avvenuto utilizzo in 
conformità con le previsioni di cui alla Dichiarazione iniziale. 

Il produttore trasmette, anche solo via PEC, il Modulo dell'All. 8 del DPR 120: 

• all’autorità competente per il sito di destinazione; 

• all’ARPAE competente ed al Comune per il sito di destinazione  

• al Comune del sito di produzione. 

Nel caso specifico sono autorità competenti ARPAE e i comuni di Calderara di Reno e di Bologna. 

In ogni caso è sempre necessaria la caratterizzazione, in quanto richiesta dai siti di destinazione.  
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3.2 Valutazioni sulle terre effettuate nel progetto 

Nella relazione geologica allegata al progetto sono riportati i test e verifiche effettuate per la 
caratterizzazione delle terre e l’idoneità per il riutilizzo in cantiere. 

4 ATTIVITA’ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI  

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato 
dall’impianto normativo ambientale e dalle disposizioni di capitolato, è posta in capo al soggetto 
produttore del rifiuto stesso, pertanto in capo all’esecutore materiale dell’operazione da cui si 
genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore).  

A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di 
cantiere, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di 
quanto previsto nel presente piano.  

Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel 
soggetto sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di vigilanza 
vengono dettate nei paragrafi successivi).  

Le attività di classificazione, deposito e trasporto dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al 
soggetto produttore, individuato secondo i criteri sopra indicati, e consistono in:  

• Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità 
gestionali;  

• Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento;  

• Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante:  

• Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore;  

• Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito;  

• Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno 
della quarta copia.  

4.1 Classificazione dei rifiuti  

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato 
nell’Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di seguito 
riportato:  

1. Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 a 

20 per risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici 

dei suddetti capitoli che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato 

impianto o stabilimento debba classificare le proprie attività riferendosi a capitoli 

diversi.   

2. Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione 

di un determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13,14 e 15 per identificare il 

codice corretto.  
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3. Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici 

di cui al capitolo 16.  

4. Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, 

occorre utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del 

capitolo che corrisponde all’attività identificata al precedente punto1.  

Per rapidità di riscontro si riporta un elenco – ancorché non esaustivo - di possibili rifiuti prodotti 
dalle attività di cantiere:   

Elenco codice CER 17.XX.XX   

RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO IL TERRENO 

PROVENIENTE  

DA SITI CONTAMINATI)  

CODICE CER  SOTTOCATEGORIA  DENOMINAZIONE  

17 01 01    

cemento, mattoni, 

mattonelle e 

ceramiche  

cemento  

17 01 02  mattoni  

17 01 03  mattonelle e ceramiche  

17 01 06*  miscugli  o  scorie  di  cemento,  mattoni,  mattonelle  e  ceramiche,  

contenenti sostanze pericolose  

17 01 07  miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse 

da quelle di cui alla voce 17 01 06  

17 02 01    

legno, vetro e 

plastica  

legno  

17 02 02  vetro  

17 02 03  plastica  

17 02 04*  vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o da essi 

contaminati  

17 03 01*  miscele bituminose, 

catrame di carbone e 

prodotti contenenti 

catrame  

miscele bituminose contenenti catrame di carbone  

17 03 02  miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01  

17 03 03*  catrame di carbone e prodotti contenenti catrame  

17 04 01    

  

metalli (incluse le 

loro leghe)  

rame, bronzo, ottone  

17 04 02  alluminio  

17 04 03  piombo  

17 04 04  zinco  

17 04 05  ferro e acciaio  

17 04 06  stagno  

17 04 07  metalli misti  

17 04 09*  rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose  

17 04 10*  cavi, impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre sostanze 

pericolose  

17 04 11  cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10  
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17 05 03*  terra (compreso il 

terreno proveniente 

da siti contaminati), 

rocce e fanghi di 

dragaggio  

terra e rocce contenenti sostanze pericolose  

17 05 04  terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03  

17 05 05*  fanghi di dragaggio contenenti sostanze pericolose  

17 05 06  fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla voce 17 05 05  

17 05 07*  pietrisco per massicciate ferroviarie contenente sostanze pericolose  

17 05 08  pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 

17 05 07  

   

  17 06 

03*  

altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose  

17 06 04  materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03  

17 06 05*  materiali da costruizione contenenti amianto  

17 08 01*  materiali da 

costruzione a base 

di gesso  

materiali da costruzione a base di gesso contaminati da sostanze 

pericolose  

17 08 02  
materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 

17 08 01  

17 09 01*   altri rifiuti dell'attività 

di costruzione e 

demolizione  

rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione contenenti 

mercurio  

  

17 09 02*  

rifiuti  misti  dell'attività  di  costruzione  e  demolizione  contenenti  PCB  

(ad esempio  sigillanti  PCB,  pavimentazione  a  base  di  resina  

contenenti  PCB, elementi stagni in vetro contenei PCB, condensatori 

contenti PCB)  

17 09 03*  altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione (compresi i rifiuti 

misti)contenenti sostanze pericolose  

17 09 04  

rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di 

cui alle voci  

17 09 01, 17 09 02 e 17 09 03  

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta 
ad attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici 
presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la 
conformità al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di 
smaltimento/recupero, sia esso nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al 
Dm Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.)  

4.2 Deposito temporaneo  

In generale, l’attività di “stoccaggio“ dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in:  

• deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla 
Parte Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità 
Competente;  

• deposito temporaneo (vedi oltre)  

• messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte 
Quarta del Codice Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente 
nell’ambito delle procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata.  
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- Tipologie di deposito previste dal D.Lgs. 152/06 e ss.ii.mm.  

I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area di cantiere.   

In attesa di essere trasportato alla destinazione finale, il rifiuto sarà depositato 
temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto di quanto indicato dall’artico 183, comma 
1 lettera bb).  

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici.  

In generale è fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti 
separati per tipologie (CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una 
accurata gestione degli scarti ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la 
miscelazione dei rifiuti pericolosi tra loro e con i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del 
D.Lgs.152/06).  

4.3 Campionamento e analisi dei materiali di risulta  

Posto uguale a (n) il numero totale dei cumuli realizzabili dall'intera massa da verificare, il 
numero (m) dei cumuli da campionare è dato dalla seguente formula m = k n1/3 dove k=5 
mentre i singoli m cumuli da campionare sono scelti in modo casuale. (Poiché il campo di validità' 
della formula e' dato da n>m nel presente caso si dovrà' procedere alla caratterizzazione di tutti 
i cumuli).  

Qualora previsto, il campionamento sui cumuli è effettuato sul materiale tal quale, in modo da 
ottenere un campione rappresentativo secondo la norma UNI 10802.  

Salvo evidenze organolettiche per le quali si può disporre un campionamento puntuale, ogni 
singolo cumulo dovrà essere caratterizzato in modo da prelevare almeno 8 campioni elementari, 
di cui 4 in profondità' e 4 in superficie, al fine di ottenere un campione composito che, per 
quartatura, darà' il campione finale da sottoporre ad analisi chimica.  

Oltre ai cumuli individuati con il metodo su esposto sarà' sottoposto a caratterizzazione il primo 
cumulo prodotto e, successivamente, ogni qual volta si verifichino variazioni del processo di 
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produzione, della litologia dei materiali e nei casi in cui si riscontrino evidenze di potenziale 
contaminazione.  

Le modalità' di gestione dei cumuli dovranno garantirne la stabilità', l'assenza di erosione da 
parte delle acque e la dispersione in atmosfera di polveri, ai fini anche della salvaguardia 
dell'igiene e della salute umana, nonché' della sicurezza sui luoghi di lavoro ai sensi del decreto 
legislativo n. 81 del 2008.  

Ai sensi dell’allegato 4 al DPR 13 giugno 2017 n. 120 contenente il nuovo Regolamento per la 
gestione delle terre e rocce da scavo I campioni da portare in laboratorio o da destinare ad analisi 
in campo dovranno essere privi della frazione maggiore di 2 cm (da scartare in campo) e le 
determinazioni analitiche in laboratorio dovranno essere condotte sull'aliquota di granulometria 
inferiore a 2 mm. La concentrazione del campione dovrà' essere determinata riferendosi alla 
totalità' dei materiali secchi, comprensiva anche dello scheletro campionato (frazione compresa 
tra 2 cm e 2 mm).  

Il set di parametri analitici da ricercare dovrà' essere definito in base alle possibili sostanze 
ricollegabili alle attività' antropiche svolte sul sito o nelle sue vicinanze, ai parametri caratteristici 
di eventuali pregresse contaminazioni, di potenziali anomalie del fondo naturale, di 
inquinamento diffuso, nonché' di possibili apporti antropici legati all'esecuzione dell'opera. 

I risultati delle analisi sui campioni dovranno essere confrontati con le Concentrazioni Soglia di 
Contaminazione di cui alle colonne A e B Tabella 1 allegato 5, al titolo V parte IV del decreto 
legislativo n.152 del 2006 e s.m.i., con riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica. 

Le analisi chimico-fisiche saranno condotte adottando metodologie ufficialmente riconosciute, 
tali da garantire l'ottenimento di valori 10 volte inferiori rispetto ai valori di concentrazione 
limite.  

Nell’impossibilità di raggiungere tali limiti di quantificazione dovranno essere utilizzate le 
migliori metodologie analitiche ufficialmente riconosciute che presentino un limite di 
quantificazione il più' prossimo ai valori di cui sopra.  

Il rispetto dei requisiti di qualità' ambientale di cui all'art. 184 bis, comma 1, lettera d), del 
decreto legislativo n. 152 del 2006 e ss.mm.ii. per l'utilizzo dei materiali da scavo come 
sottoprodotti, è garantito quando il contenuto di sostanze inquinanti all'interno dei materiali da 
scavo sia inferiore alle Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC), di cui alle colonne A e B 
Tabella 1 allegato 5, al Titolo V parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i., con 
riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica, o ai valori di fondo naturali. 

4.4 Registro di carico e scarico e MUD  

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro 
vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono 
avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di demolizione e 
costruzione – purchè non pericolosi – sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal 
combinato disposto di tre articoli del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 
3, articolo 184 comma 3.  

I codici 17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati.  

Il modello di registro è attualmente quello individuato dal DM 1/04/1998.  
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Il registro va conservato per cinque anni dall’ultima registrazione.  

Annualmente entro il 30 aprile, il produttore di rifiuti pericolosi effettua la comunicazione MUD 
alla Camera di Commercio della provincia nella quale ha sede l’unità locale.  

4.5 Trasporto  

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo 
di produzione – all’impianto di smaltimento.  

 

Gestione delle attività di trasporto dei rifiuti di cantiere 

 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve:  
• compilare un formulario di trasporto  

• accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere 

iscritto come trasportatore di propri rifiuti  

• accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto.  

Si analizzano di seguito i tre adempimenti.  

- Formulario di trasporto: i rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di 

trasporto emesso in quattro copie dal produttore del rifiuto ed accuratamente compilato in 

ogni sua parte. Il modello di formulario da utilizzare è quello del DM 145/1998. Il formulario 

va vidimato all’Ufficio del Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la vidimazione è 

gratuita. L’unità di misura da utilizzare è – a scelta del produttore – chilogrammi, litri oppure 

metri cubi. Se il rifiuto dovrà essere pesato nel luogo di destinazione, nel formulario dovrà 
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essere riportato un peso stimato e dovrà essere barrata la casella “peso da verificarsi a 

destino”.  

- Autorizzazione del trasportatore: La movimentazione dei rifiuti può essere fatta in proprio 

o servendosi di ditta terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato.  

Qualora il produttore del rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che:  

L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiuti rilasciata dall’Albo Gestori 

Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa.  

Il codice CER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione.  

Il mezzo che esegue il trasporto sia presente nell’elenco di quelli autorizzati.  

Qualora il produttore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a:  

Richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede l’impresa.  

Tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto.  

Emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel formulario anche 

come trasportatore.  

- Autorizzazione dell’impianto di destinazione: nel momento in cui ci si appresta a trasportare 

il rifiuto dal luogo di deposito, il produttore ha già operato la scelta sulla destinazione del 

rifiuto. Riservandoci di ritornare su tale scelta, preme sottolineare che il produttore è tenuto 

a verificare che:  

L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di rifiuti.  

Il codice CER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione.  

4.6 Discariche  

L’impianto prescelto in accordo con la Direzione dei Lavori deve essere idoneo a ricevere il 

rifiuto.  

Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica 

prescelta.  

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio. I criteri di ammissibilità – 
nonché le modalità analitiche e le norme tecniche di riferimento per le indagini – sono 
individuati dal DM 3 agosto 2005 “Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica” 
e ss.ii.mm..  
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Classificazione semplificata delle tipologie di discarica  

5 INDICAZIONI PER LA CORRETTA GESTIONE DEI RIFIUTI  

Le presenti indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della Gestione 
Ambientale di cantiere (CGAc).  

Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

- Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti;  

- Prevenire eventuali contaminazioni dei rifiuti tali da pregiudicarne l’effettivo destino al 
conferimento selezionato;  

- Riduzione degli impatti ambientali determinati dalla fase di gestione del deposito 
temporaneo e delle successive operazioni di trasporto a destino finale.  

Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte di tutti 
i soggetti interessati nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAC.  

Informazioni generali:  

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere è individuato nella figura dell’impresa 
appaltatrice, la quale, tra le atre cose, deve:  

- coordinare la gestione ambientale rispetto alle diverse imprese sub-appaltatrici 
eventualmente presenti;  

- indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione;  

- individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento 
delle operazioni di gestione dello stesso.  
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Misure di riduzione quantitative:  

Il CGAc deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in loco durante la costruzione, 
prendendo specifici accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali per la minimizzazione 
del packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce solo nel momento di 
utilizzo della stessa (just-in-time). Specificare chi ha il compito di coordinamento, se diverso dalla 
figura del coordinatore gestione ambientale (il quale comunque svolge la funzione di vigilanza).  

Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione:  

Il CGAc deve illustrare le misure da adottare in cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi 
fa cosa).  

Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare:  

- designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la 
raccolta differenziata. Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto 
il codice CER che identifica il materiale presente nello stoccaggio. Al fine di rendere 
maggiormente chiaro alle maestranze il tipo di materiale presente sarà buona norma 
apporre a lato del codice CER il nome del materiale nelle lingue più appropriate e la 
relativa rappresentazione grafica;  

- valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di attuare in turnover dei 
cassoni/containers o delle aree predisposte. Tale procedure deve essere pianificata sulla 
base dei reali spazi e delle operazioni di cantiere definite dal crono programma, da parte 
del Coordinatore gestione ambientale il quale svolgerà anche la funzione di ispettore 
sistematico del rispetto della pianificazione prevista.  

- Fare n modo che i rifiuti non pericolosi siano contaminati da eventuali altri rifiuti 
pericolosi.  

- Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare 
un’area in loco per facilitare la separazione dei materiali.  

- Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati nelle varie aree di 
lavoro, ben segnalati, provvedendo ogni qualvolta necessario al deposito temporaneo 
degli stessi nelle aree di cui al punto precedente.  

- Fornire agli operatori i dispositivi per l’etichettatura dei cassoni/container o dei luoghi 
di stoccaggio.  

- Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno 
del cantiere.  

- Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto 
prima dell’inizio della costruzione, sulle indicazioni e le modalità di applicazioni del 
presente piano di gestione. Le modalità di formazione dovranno essere specifiche alla 
tipologia di attività di cantiere del singolo soggetto esecutore.  

- Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche.  

5.1 Criteri per la localizzazione e gestione delle aree di cantiere da adibire a deposito 
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temporaneo  

La localizzazione dell’area da adibire a deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle attività di 
cantiere dovrà essere selezionata dalla figura del Coordinatore della gestione ambientale di 
cantiere sulla base dei seguenti criteri:  

- La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere 
individuata in un’area di impianto già adibita a piazzale, allo scopo di evitare l’eventuale 
contaminazione dei suoli; altrimenti, se non si individuano aree esistenti, il coordinatore 
dovrà provvedere alla sistemazione dell’area mettendo in atto opportuni sistemi per 
garantire una separazione fisica del piano di appoggio delle aree di deposito dai suoli 
interessati;  

- le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da 
minimizzare:  

o i percorsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso;  
o il percorso dei mezzi trasportatori a destino finale per le operazioni di carico, 

cercando di evitare interferenze dello stesso con le attività di cantiere;  

L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà:  

- essere provvista di opportuni sistemi di isolamento dalla aree esterne, quali cordoli di 
contenimento e pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali 
acque di percolazione. Le acque di percolazioni eventualmente prodotte dovranno 
essere inviate alla rete di drenaggio delle acque meteoriche dilavanti prevista in 
progetto;  

- essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento delle diverse tipologie di CER. Le 
dimensioni dei singoli comparti devono essere determinate sulla base delle stime dei 
quantitativi di CER producibili e dei tempi di produzione, correlate al rispetto delle 
limitazioni quantitative e temporali del deposito temporaneo;  

- ove si prevede lo stoccaggio del materiale direttamente sul piano di appoggio dell’area 
di deposito, senza l’utilizzo di contenitori (cassoni, containers, bidoni, ecc.…), si dovrà 
provvedere alla separazione del materiale dal fondo con opportuno materiale 
impermeabilizzante selezionato in funzione della tipologia di materiale stoccato e del 
grado di contaminazione dello stesso.  

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere provvederà a coordinare le operazioni di 
carico e scarico del deposito temporaneo nel rispetto delle prescrizioni poste dall’articolo 183, 
comma 1 lettera bb), provvedendo alla registrazione delle stesse secondo quanto indicato nelle 
linee guida del presente piano.  

Inoltre il CGAc provvederà alla funzione di direzione e coordinamento delle attività di 
movimentazione dei rifiuti volta ad individuare ed applicare tecniche operative generanti il 
minor impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore in relazione ad ogni singola 
tipologia di rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento, ecc.…).  

5.2 Tabelle di sintesi  

Di seguito di riportano esempi non esaustivi per l’impostazione da parte del CGAc dei documenti 
esecutivi per la gestione dei rifiuti in cantiere:  
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